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INTRODUZIONE

La Vergine Maria è Regina del cielo e della terra, degli Angeli e dei Santi, dei Martiri e dei Profeti, degli Apostoli e dei Confessori della fede, delle Vergini e della Famiglia. Gesù, il Re dell’Universo, ha voluto che sedesse alla sua destra la Madre sua, innalzandola ad un titolo così divinamente nobile. Noi invece della Madre di Dio ne facciamo una Santa con più potenza di intercessione, ma solo una Santa. Maria merita di essere celebrata secondo purissima verità. 
Regina dei veri cristiani 
Ci sono i martiri e ci sono i confessori della fede, quanti cioè hanno vissuto tutto il Vangelo. Sappiamo che i martiri hanno professato la loro fede sigillandola con il loro sangue, versato come sacrificio gradito a Dio sopra di essa. Il loro è stato un sacrificio cruento, perché lo spargimento del sangue è stato reale. Fisicamente loro sono morti e non solo spiritualmente. Chi sono allora i confessori della fede, o veri cristiani, così come il termine è stato ufficialmente tradotto? I confessori della fede sono tutti coloro che hanno vissuto le virtù teologali e cardinali in modo eroico, consumandosi nella vera fede, speranza, carità, adornandosi ogni giorno di più di sapienza, crescendo cioè in prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Il confessore della fede si distingue dal cristiano tiepido, mediocre, insipido, stolto, vano, addirittura non cristiano. Tutti costoro sono falsi testimoni della fede abbracciata in Cristo Gesù e nella sua Parola.

Perché la Vergine Maria è proclamata e invocata quale Regina dei veri cristiani, o dei confessori della fede, e non più semplicemente regina dei cristiani? È proclamata Regina dei Confessori della fede, che sono i veri cristiani, perché in questa invocazione si vuole mettere in evidenza una verità assai particolare. La nostra Madre Celeste è Regina dei veri cristiani secondo una duplice modalità. Perché Lei all’annunzio dell’Angelo, all’istante, si è proclamata la Serva del Signore, disponibile a realizzare nella sua vita ogni Parola ascoltata oggi e non solo oggi, ma anche per un prossimo futuro. Lei si proclama la Donna fedele, obbediente, ascoltatrice, non solo, ma anche attenta ai desideri di Dio e ad ogni più piccola manifestazione della sua volontà. Sappiamo che per obbedire bene dobbiamo anche comprendere bene. Se non si comprende bene, neanche si può obbedire bene, perché essendo l’obbedienza sempre un’opera da fare, se non si sa cosa fare, si fanno cose, ma le si fanno malamente, in modo umano e non divino, secondo i principi della terra e non secondo le regole celesti. La Vergine Maria era anima tutta intenta alla meditazione, riflessione, pensiero. Meditava, rifletteva, pensava per comprende meglio, al fine di meglio obbedire. Il suo era un cuore perennemente immerso nel mistero dello Spirito Santo, dal quale traeva la luce necessaria per fare bene le cose del Padre nostro Celeste.  Nella Vergine Maria mai vi fu un errore di valutazione, di poca o scarsa compenetrazione nel mistero, di un’ombra non di pienissima luce che in qualche modo potesse offuscare il suo intelletto, la sua mente, il suo discernimento, il suo cuore. La luce dello Spirito Santo in Lei era sempre pienissima e chiarissima. Per questo la sua obbedienza era sempre perfettissima. Questa verità va affermata con fermezza, decisione, risolutezza. L’obbedienza della Madre di Dio è perfettissima, perché perfettissima è la conoscenza della volontà di Dio nella sua vita. Per ogni discepolo di Gesù essa deve essere esempio e modello.
Ella però non è solo Regina dei veri cristiani o confessori della fede perché obbedientissima ad ogni comando del Signore. È Regina perché Lei è regina nell’obbedienza. Mai vi fu sulla terra, da una creatura, obbedienza simile alla sua – non si parla qui di Cristo Gesù – per perfezione di fede, speranza, carità. Lei ha dovuto confessare la sua fede in ogni Parola di Dio ai piedi della croce, quando il Figlio suo stava per morire. Lei doveva credere nel suo regno eterno mentre Gesù pendeva dalla croce. Eternità e morte non si confanno. Eppure la Vergine Maria ha creduto contro ogni speranza umana. Inoltre alla perfezione della fede si aggiunge in Maria la pienezza della carità. Il suo amore giunse fino ad amare i nemici, a pregare per i persecutori, ad accogliere ogni uomo come suo figlio, ad offrire se stessa per la conversione dei nemici di Dio. Non vi è sulla terra amore più grande di quello vissuto dalla Vergine Maria ai piedi della Croce ed anche prima e dopo. Contemplando la bellezza della sua fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza noi dovremmo innamorarci di Lei ed avere nel cuore un solo desiderio: imitarla per tutti i giorni della nostra vita. La sua bellezza deve attrarci. Se non ci attrae è segno che il nostro cuore e la nostra mente sono tutti intenti alle cose della terra. E questo non va. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani. 

Regina del santo Rosario
Il Santo Rosario è preghiera semplice e tuttavia è celestiale, angelica, divina. È la preghiera che fa scorrere dinanzi alla nostra mente tutta la storia della salvezza, con una meditazione e contemplazione del mistero che ogni giorno diviene nuova, perché diverso ogni giorno è il cuore che si immerge in questa storia per conformarsi ad essa. Fin dall’Antichità i misteri che si contemplavano era quindici: cinque di gioia, cinque di dolore, cinque di gloria. Papa Giovanni Paolo II ne ha aggiunti altri cinque: i misteri della luce, nei quali si racchiude tutta la vita pubblica di Gesù che va dal Battesimo al fiume Giordano fino all’Istituzione dell’Eucaristia nell’Ultima Cena. È stata un’aggiunta più che necessaria. Mancava il cuore della missione. 

I misteri della gioia abbracciano la prima parte della vita di Cristo e della Vergine Maria. La gioia viene sulla terra dalla nascita del Redentore, del Salvatore dell’uomo. Cristo Gesù si fa carne per abitare in mezzo a noi e ricolmarci di grazia e di verità. In questi misteri è rivelata la doppia origine di Gesù che è insieme figlio di Dio e figlio dell’uomo, vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo, vero Dio e vero uomo. Come vero uomo Gesù è sottoposto alla legge della vera umanità e questa legge ha un solo nome: crescita. Gesù cresceva in sapienza, età, grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Al centro di questi misteri della gioia vi è Lei la Vergine Maria. Tutto avviene in Lei, per mezzo di Lei. La gioia sulla terra è il frutto del suo seno verginale.

I misteri della luce contemplano la missione evangelizzatrice di Gesù sulla nostra terra. Gesù è costituito Messia del Signore dal Padre che lo consacra nello Spirito Santo che si posa e rimane su di Lui dopo il battesimo al fiume Giordano. I discepoli credono in Lui dopo il miracolo compiuto alle nozze di Cana per intercessione della Madre sua. Inizia la sua predicazione di luce con il dono del Vangelo di Dio e l’invito alla conversione e a credere nella Parola annunziata. Sul monte prepara tre dei suoi discepoli, Pietro, Giacomo e Giovanni, a sopportare lo scandalo della sua crocifissione. Infine nel Cenacolo istituisce il Sacramento dell’Eucaristia nel suo Corpo e nel Suo Sangue, Nuova Alleanza, per la remissione dei peccati.

Subito dopo, iniziano i misteri del dolore o della sofferenza, tutti centrati sugli ultimi istanti della vita di Cristo nel suo corpo o nella sua carne mortale. Essi vanno dalla preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi e la sua agonia per vincere ogni tentazione, passando per la flagellazione nel pretorio di Pilato, la condanna a morte, la via dolorosa, la crocifissione, la morte e la sepoltura. Tutto il mistero della Passione è contemplato dal discepolo di Gesù che è anche discepolo della Madre sua, perché per mezzo di essa, impari a sopportare ogni sofferenza e ad offrirla al Padre per la propria santificazione e la redenzione del mondo.

I misteri della gloria invece iniziano con la Risurrezione e Ascensione gloriosa di Gesù al Cielo con il suo nuovo corpo, la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli riunititi nel Cenacolo in preghiera con la Madre di Gesù, l’Assunzione della Madre di Dio in Cielo in corpo ed anima, la sua gloriosa incoronazione quale regina del Cielo e della terra. La visione della gloria celeste di Cristo e della Madre sua, con la forza che viene al cristiano dallo Spirito Santo, deve spingerlo a fondare tutta la sua vita su questa speranza di gloria eterna che è riservata a tutti i servi fedeli del Signore. Ma oggi di tutto questo mistero nulla più rimane. Si è privato Cristo della sua mediazione universale in ordine alla redenzione. Si sta predicando una salvezza senza di Lui e senza la Chiesa, senza il Vangelo e senza la grazia. Si è salvi per natura e non per vocazione a formare un solo corpo con Cristo Signore. A che serve recitare il Santo Rosario, se la conformazione a Cristo non è più necessaria? Se neanche è necessario osservare la Legge?
La Vergine Maria è Regina del Santo Rosario prima di tutto perché Lei è al centro, assieme a Cristo Gesù, del mistero. In secondo luogo perché la meditazione e contemplazione avvengono aiutati dalla sua intercessione. Noi chiediamo a lei che il frutto della contemplazione si trasformi in nostra vita per la potente virtù dello Spirito Santo. Infine perché è sempre Lei che dal Cielo chiede che venga recitato. Lei vuole essere invocata con questa preghiera semplice, ma efficace. Preghiera umile, ma potente nella sua forza di trasformazione di un cuore. Preghiera dei poveri che fa ricchi di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Preghiera dei pellegrini che apre le porte dell’eternità. Preghiera dei sofferenti che ricolma l’anima di tanta pace. Preghiera di tutti coloro che cercano sulla terra il regno di Dio e la sua giustizia. Preghiera di quanti desiderano crescere in sapienza e grazia. Questa preghiera ha formato i veri discepoli di Gesù. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella sua recita santa. 
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SABATO 28 SETTEMBRE 2019 (Lc 9,43-45)

NON NE COGLIEVANO IL SENSO
Leggiamo nella seconda Lettera a Timoteo: “Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere.

Sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Tutti costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due. Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! 
Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,1-17). 

La Scrittura in sé è un libro muto. Le dona voce l’uomo. Se l’uomo è pieno di Spirito Santo, le dona la voce dello Spirito del Signore e di conseguenza la voce della verità. Se l’uomo invece è abitato nei pensieri da Satana, le darà la voce della menzogna, della falsità, dell’errore, dell’eresia. È l’uomo la voce della Scrittura. Paolo non era nello Spirito Santo dava alla Scrittura una voce di persecuzione e di odio contro i discepoli di Gesù. Paolo viene colmato di Spirito Santo, dona alla Scrittura la voce della verità, dell’amore per Cristo, della giustizia vera, della pace, della riconciliazione, della gioia.
Oggi il cristiano si è separato da Cristo Gesù, dal Padre de cieli, dallo Spirito Santo, dalla vera Madre di Dio, dalla Chiesa, dalla Tradizione, dalla sana dottrina, dalla retta moralità che viene da Dio, dal suo cuore, si è fortemente avvicinato al mondo. Dona alla Scrittura la voce del mondo, del peccato, della trasgressione, della negazione di ogni verità in essa contenuta. Addirittura neanche più parla dalla Scrittura, ma dal cuore del mondo, che è cuore di Satana. Certi annunzi, certe dichiarazioni, non possono essere se non voce del mondo e di Satana nel cuore del cristiano.
Quando il cristiano dice che: “Le relazioni intime tra persone dello stesso sesso sono verità oggettive della natura umana. Ogni relazione sessuale è nobile dinanzi a Dio. Ogni sessualità è vivibile, perché moralmente buona. E mille altre affermazioni o proclami di questo genere”, è evidente che lui non parla dal cuore dello Spirito Santo, non è voce del Padre, non è verità di Cristo Gesù, non è nel solco della sana dottrina. Lui è solo voce del mondo, che a sua volta è voce di Satana. Mai potrà proclamarsi voce della Scrittura, perché voce della Scrittura è solo lo Spirito Santo.

Chi è nello Spirito Santo ascolta queste affermazioni e il suo cuore si riempie di amarezza infinita. Non perché si dicano tali cose, ma perché queste cose si dicono in nome di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Al peccato di menzogna, inganno, falsità, si aggiunge anche quello di sacrilegio. Si infanga il nome Santo di Dio. Si disprezza Cristo nel suo Vangelo. Si offende e si pecca contro la verità dello Spirito Santo. Sono orrendi sacrilegi, peccati gravissimi. E tutto questo perché si fa? Per compiacere il mondo. Per essere a lui graditi. Per apparire moderni e attuali.

Gli altri discepoli di Gesù sentono queste affermazioni. Sono confusi. Il loro cuore è in subbuglio. Non sanno a chi rivolgersi, a chi chiedere aiuto. In più quanti già sono nel peccato, godono interiormente di queste affermazioni, perché per esse vengono giustificati in ogni loro misfatto. In più ormai Satana è divenuto così spudorato, arrogante, prepotente, da non trovare ostacoli sul suo cammino. Una volta si ergeva la voce ufficiale che con modalità o giuste o poco giuste condannava l’errore e affermava la verità di Cristo. Oggi regna un silenzio assordante. La verità è senza voce.
Anche la Scrittura è senza voce. Questo ci fa pensare che il cristiano è senza lo Spirito Santo. Chi è nello Spirito Santo sempre è voce della Scrittura nella misura in cui lui cresce e si pianta nello Spirito del Signore. Diciamo questo perchè ci autorizza il Vangelo di questo giorno. Gesù, pieno di Spirito Santo, annunzia la sua verità, quella contenuta nelle Scritture Sante. Lui è purissima voce della verità delle Scritture. Non solo i discepoli non comprendono, hanno anche timore di interrogarlo su questo argomento. Non comprendono, potrebbero comprendere chiedendo. Si chiudono in se stessi.
Noi oggi non abbiamo dinanzi a noi Cristo Gesù che è voce della verità delle Scritture che lo riguardano. Parlo del cristiano e cristiano è il papa, il vescovo, il presbitero, il diacono, il cresimato, il battezzato. Il cristiano, ognuno secondo il sacramento ricevuto, deve parlare della sua verità così come è contenuta nelle Scrittura profetiche. Se lui non parla dalle Scritture, nello Spirito Santo, nessuno gli chiederà spiegazioni. Muto è lui e muto è chi lo ascolta. Se il cristiano parla dalla falsità delle Scritture e dalla menzogna che è nel suo cuore, si porrà domande, riceverà risposte di falsità.

È questa oggi la vera crisi che sta attraversando la cristianità. Il cristiano non parla dalla sua verità contenuta nella Scrittura come parlava Cristo Gesù. Non conoscendo la sua verità, neanche la vive. Parla dal mondo, che è voce di Satana, per compiacere al mondo, compiacendo a Satana e gettando disprezzo sulla verità del suo Dio e Signore. Così agendo, parlando, operando, fa passare il pensiero del mondo come purissimo pensiero di Dio, mentre noi sappiamo che è solo pensiero di Satana. Un cristiano che da voce dello Spirito diviene voce di Satana, crea l’impero delle tenebre.
Oggi il mondo ha bisogno di cristiani che parlino dalla loro verità contenuta nella Scrittura Santa. Possono fare questo se sono nello Spirito Santo. Lo si può dire con certezza: Cristo è nello Spirito Santo e testimonia, annunzia, vive la sua verità. Il cristiano oggi non è nello Spirito Santo, perché non è in Cristo, e non testimonia, non annunzia, non vive la sua verità. Chi ascolta è anche lui senza lo Spirito del Signore e mette nel cuore ogni falsità e menzogna, facendole divenire sua vita. Se non si ritorna nello Spirito Santo, mai si potrà tornare nella verità. Si rimarrà voce di Satana.
Madre di Dio, tu ti sei recata nella casa di Zaccaria. Anche il tuo alito era portatore dello Spirito Santo. Per te Elisabetta e il Bambino furono colmati del Santo Spirito di Dio. Concedi anche a noi di essere nel mondo voce della verità dello Spirito del Signore. Angeli e Santi non permettete che il cristiano divenga voce di Satana tra i suoi fratelli. 
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HANNO MOSÈ E I PROFETI; ASCOLTINO LORO
Bastano Mosè e i Profeti per conoscere la via della salvezza o anche la via per non finire nella perdizione eterna? La risposta è un no pieno. Essi non bastano. Per noi, discepoli di Gesù, le fonti della verità sono: Legge, Profeti, Salmi, Apostoli ed Evangelisti, Spirito Santo, Tradizione, Pastori della Chiesa. Tutte queste fonti dovranno essere una sola sorgente e chi la rende una sola sorgente è il Pastore della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il Pastore della Chiesa può trasformare la verità di Dio in falsità e menzogna, divenendo pastore di Satana per portare le pecore in perdizione.
Alcuni brani dell’Antico e del Nuovo Testamento ci aiuteranno a comprendere quanto detto: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11). Grande è la missione del Pastore. È Lui la voce della verità.

Ma può anche essere la voce della falsità e della menzogna: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Ger 8,4-9). Può essere anche la voce della non scienza e della non conoscenza: “Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. 

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote” (Os 4,2-6). Tutto dipende dal ministero del pastore. Per lui il gregge cammina nella vita e per lui procede in ogni morte sia fisica che spirituale.

Può essere addirittura non voce: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). Triste e desolante condizione. Per il pastore il gregge vive e per il pastore il gregge muore.
Il Pastore è il messaggero del Signore Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa: “La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti.

Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,5-9). Sulla terra non vi è persona con una responsabilità così alta e con un ministero così essenziale. È sufficiente che il Pastore se ne vada in vacanza, si distragga per qualche giorno e il suo gregge è aggredito da ogni falsità, menzogna, inganno.

Il Pastore è vera voce della Scrittura, Antico e Nuovo Testamento insieme. Sarà voce della Scrittura, se è voce dello Spirito Santo e della Tradizione della Chiesa: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Se il Pastore non insegna le verità che sono via della salvezza e queste verità sono nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, negli Evangelisti, negli Apostoli, il corpo di Cristo non solo si abbandona al male. Neanche più cresce, aggiungendosi ad esso nuovi membri. Manca il dono della verità.
Quanto l’Apostolo Giovanni dice della sua relazione con Cristo Gesù, ogni Pastore deve poterla dire: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Se il pastore non è cuore di Cristo neanche potrà essere bocca di Cristo, voce di Cristo, Parola di Cristo, insegnamento di Cristo, luce di Cristo. 
Abramo dice una sola verità: la via della salvezza è contenuta nelle Scritture. Basta ascoltarle. La Scrittura non è stata affidata al singolo, ma al Pastore. È Lui che deve nutrire il Popolo con la purissima Parola del Signore. Se però al posto della Parola di Gesù, il Pastore dona la sua parola, essa è di morte, solo di morte. La Parola della vita è quella di Gesù Signore. Dice Gesù degli scribi e dei farisei:
«Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte» (Mc 7,6-13). Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i Pastori riducano la Parola del Signore a menzogna e falsità. È la morte del gregge.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
LUNEDÌ 30 SETTEMBRE 2019 (Lc 9,46-50)
CHI NON È CONTRO DI VOI, È PER VOI
Lo Spirito Santo sempre associa un operaio ad un altro operaio. Il Signore associa Aronne a Mosè. Insieme si danno forza per compiere la missione di liberazione del popolo dalla dura schiavitù d’Egitto. La comunione è la forza dei missionari: “Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? 

Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni»” (Gen 4,10-17). Un solo istante Mosè si separò da Aronne e tutto il popolo divenne idolatra. 

Ietro suggerì a Mosè l’associazione di una moltitudine di collaboratori: ““Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». 

Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta»” (Es 18,13-23). Nella comunione il peso si fa leggero. La comunione non deve essere sempre suggerita, va anche cercata.
Divenendo la missione sempre più impegnativa, il Signore dona a Mosè settantadue anziani: “Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Num 11,25-30). Mosè, nello Spirito del Signore, desidera che tutto il popolo fosse profeta. Giosuè nello spirito di gelosia vorrebbe solo Mosè.
Gesù non solo unisce alla sua missione Dodici Apostoli. Chiama anche altri settantadue discepoli. A loro chiede di pregare perché il Signore mandi operai nella sua messa, che è così vasta, anzi vastissima: “Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì” (Mt 10,1-4). 

“Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!” (Lc 10,1-2). I Dodici associano alla loro opera di evangelizzazione tutto il corpo di Cristo. Ogni singolo membro deve essere un portatore di Cristo nel mondo e agire sempre come vero corpo di Cristo, sotto la perenne mozione dello Spirito Santo e con i suoi doni di grazia e verità, sapienza e intelligenza.

“Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti.

A un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Sempre il discepolo di Gesù deve essere animato da questa verità: associare al suo ministero ogni altro.

Gli Apostoli incontrano uno che scacciava i demòni nel nome di Gesù e glielo hanno impedito, perché non era uno di loro. Vedendo la fede nel nome di Gesù, avrebbero dovuto accoglierlo, incoraggiarlo, dargli ciò che a lui ancora mancava. Impedendo di scacciare i demòni, hanno reso un cattivo servizio alla loro stessa missione. Gesù dona loro una regola eterna: chi non è contro di voi, è per voi. Tutto il mondo è contro la verità, contro il Vangelo. Se una persona agisce nel mio nome, non è contro di voi. Se non è contro di voi, lasciatela lavorare a beneficio del regno di Dio.
Nel mondo vi sono milioni di persone che non sono contro Cristo. Non essendo contro Cristo sono per Cristo, perché permettono alla sua Chiesa di lavorare nella pace. Se però nel cuore del cristiano c’è spirito di gelosia, invidia o altri pensieri che non vengono dallo Spirito Santo, sciupa una così potente grazia messa a suo servizio. Madre di Dio, fa’ che i discepoli di Cristo Signore siano pieni di saggezza e intelligenza al fine di associare al loro mistero ogni altro uomo. Angeli e Santi, sostenete ogni cristiano perché faccia della comunione e dell’associazione la sua regola di missione. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
MARTEDÌ 01 OTTOBRE 2019 (Lc 9,51-56)

SI VOLTÒ E LI RIMPROVERÒ
Il cristiano non può pensare né come Abramo e né come Isacco o Giacobbe o Mosè o Giosuè o Davide o Elia o Eliseo o Isaia o tutti gli altri Profeti. Non può pensare né dalla legge, né dai Profeti e neanche dai Salmi. Gesù questa verità l’ha annunziata all’inizio del Discorso della montagna: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio.  Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Cfr, Mt 5,1-48). 
Il cristiano sempre dovrà pensare da questi pensieri. Non solo. Questi pensieri dovranno essere pensati non dalla limitatezza e ristrettezza del suo cuore, ma dalla larghezza, profondità, lunghezza, spessore dello Spirito Santo. San Paolo dona come pensiero la Legge della carità e dell’amore senza alcun limite. Né di tempo e né di spazio: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 
Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi” (Cfr. Rm 12,1-21)  

“La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). È un programma di pensiero che va attuato in ogni momento. Se poi andiamo a conoscere il pensiero personale di Paolo allora si rimarrà senza parole, tanto il suo pensiero è in tutto simile al pensiero di Gesù Signore. Uno sguardo alla Seconda Lettera ai Corinzi ci illuminerà.
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 
Gesù non viene accolto in un villaggio e Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù il permesso di pregare perché scenda fuoco dal cielo e consumi il villaggio così come aveva fatto Elia con i soldati del re che erano venuti a prenderlo. Ma Gesù non è Elia. Tra Gesù ed Elia vi è una differenza eterna. Vi è la stessa differenza che regna tra l’eternità e il tempo. Il fuoco che Gesù viene per portare sulla terra è il suo Santo Spirito. Non sarà il fuoco che distrugge le città che renderà credibile il suo nome, ma il fuoco dello Spirito Santo che incendia i cuori e li convince e li attrae alla piena verità.

Gesù dalla sua verità eterna, divina, di missione, redenzione, salvezza, rimprovera i suoi Apostoli e manifesta che urge pensare con un pensiero totalmente nuovo. Nuovo è Cristo Gesù e nuovi dovranno essere i pensieri. Oggi non solo non si pensa più né dall’Antico Testamento e né dal Nuovo, quanto ognuno segue i pensieri del suo cuore. Cristo viveva la sua verità e da essa rimproverava, insegnava, ammaestrava. Il cristiano avendo perso la sua verità non può più né rimproverare, né insegnare e né ammaestrare dalla luce di Cristo, può parlare solo dalla sua falsità e durezza di cuore.
Madre di Dio, insegnaci a pensare dalla più pura contemplazione di Gesù Crocifisso. Chi contempla la croce di Gesù mai si smarrisce nei meandri dei suoi pensieri e mai si confonde. Sempre conoscerà il pensiero di Cristo Signore. Angeli e Santi venite in nostro soccorso. Fate che ogni discepolo di Gesù pensi e parli solo dalla verità di Gesù. È necessario perché ogni uomo venga illuminato di luce nuova, vera, santa.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
MERCOLEDÌ 02 OTTOBRE 2019 (Mt 18,1-5.10)

VEDONO SEMPRE LA FACCIA DEL PADRE MIO
La Scrittura Santa rivela che il Signore, il Dio Creatore del cielo e della terra, il solo Dio vivo e vero, è il Dio degli eserciti celesti. Lui ha creato miriadi e miriadi di Angeli e tutti sono a suo servizio. Negare l’esistenza degli Angeli è negare la verità dello stesso Dio. Non solo l’Antico Testamento, ma anche il Nuovo, rivela l’esistenza di queste creature spirituali. Gli Angeli buoni sono a servizio del nostro più grande bene. Gli Angeli che si sono ribellati a Dio vogliono la nostra perdizione eterna e per questo ci tentano al male. Gesù fu assistito e confortato dagli Angeli. Dall’Angelo Pietro fu liberato dalla prigione. 
Sono sufficienti pochi brani della Scrittura per rivelarci la verità e la missione di questi esseri spirituali. Il Signore manda l’Arcangelo Raffaele ad assistere Tobia: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,6-15). 

Dio manda un serafino per purificare le labbra impure di Isaia: “Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato»” (Is 6,1-7). 

Ezechiele descrive nel Primo Capitolo del suo Libro la “composizione del carro divino: “Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro” (Cfr Ez 1,1-28).

Daniele vede Dio servito da una miriade di Angeli. È la visione del Figlio dell’uomo nell’atto di ricevere ogni potere. “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). 
L’Apostolo Giovanni contempla il momento in cui l’Agnello Immolato riceve il libro sigillato con sette sigilli nelle sue mani. È costituito Signore: “Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,6-14). 
Cosa vuole insegnarci Gesù affermando che: “I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”. Siamo avvisati. In ogni momento il Signore può mandare i suoi santi Angeli in difesa dei piccoli. Possiamo sempre ingannare gli uomini, ogni uomo, mai riusciremo ad ingannare il Signore. È sufficiente l’invio di un solo suo Angelo e la nostra vita sarà sconvolta più che un uragano distruttore. Non c’è pace, non c’è vita, non c’è benedizione per quanti scandalizzano uno solo di “questi piccoli”. Gli uomini si affaticano a cercare giustizia agli uomini. È un affanno inutile.
Su quanti scandalizzano i piccoli incombe la giustizia di Dio, che è sempre di salvezza e di redenzione. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Dove non c’è conversione non c’è perdono e in più c’è esclusione eterna dal regno di Dio. È somma stoltezza negare la giustizia di Dio e poi appellarsi alla giustizia ingiusta degli uomini. Nella richiesta di giustizia spesso non si tratta di vera giustizia. Questa comporta la conversione del reo. Si vuole invece vendetta, cioè una punizione esemplare. La sola giustizia perfetta è invece quella Dio e giunge sempre a suo tempo.
Così Gesù rassicura ogni vittima di scandalo. La sua giustizia arriva con infallibile puntualità. Nessuno inganni. Nessuno si inganni. Nessuno si illuda di poter sfuggire a questa divina, perfetta, santa, vera giustizia. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù creda solo in questa giustizia e si affidi ad essa, sempre. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
GIOVEDÌ 03 OTTOBRE 2019 (Lc 10,1-12)

PREGATE DUNQUE IL SIGNORE DELLA MESSE
La salvezza dell’umanità è Cristo Gesù ed essa si compie, si realizza, si vive, si porta a compimento nel corpo di Cristo. Tutto avviene e diviene per Cristo, con Cristo, in Cristo, con il suo corpo, per il suo corpo, nel suo corpo. Il corpo di Cristo quotidianamente va formato, aggiungendo sempre nuovi membri attraverso l’evangelizzazione e il dono della grazia, della verità, della luce, della vita eterna. Ma anche va quotidianamente santificato con la sua crescita di fede in fede, grazia in grazia, verità in verità, sapienza in sapienza, perfezione in perfezione, obbedienza in obbedienza.
Gesù dalla santità e dalla verità del suo cuore non solo chiede che altri operai vengano aggiunti all’opera della sua redenzione, offre il suo corpo al Padre per la salvezza del mondo. Può offrire se stesso al Padre perché cresce in grazia e in santità. Dal peccato non ci si può offrire al Padre. Neanche si può compiere l’opera dell’evangelizzazione. La preghiera pertanto non deve essere fatta solo perché vengano mandati altri operai, ma anche perché ogni operaio metta tutto se stesso sull’empio di Gesù a totale servizio del corpo di Cisto. Anima, spirito, corpo, sentimenti del discepolo devono essere di Cristo.
Scorrendo il cuore di San Paolo si potrà notare che lui tutto faceva per il corpo di Cristo: “E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo” (Rm 15,5-6). “Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen” (Rm 15,30-32). 

“Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). 

“In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,18-20).  “Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce” (Col 1,8-12). 
“Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. E lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). 
“Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene” (1Ts 1,2-5). 

“Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito” (1Ts 4,1-8)

Chi può pregare perché il Signore mandi operai nella sua messe? Come si prega? Può pregare chi ha consegnato la sua vita al corpo di Cristo perché il corpo di Cristo aumenti tutta la sua soprannaturale potenza di redenzione e di salvezza. Di certo non può pregare chi si pone fuori di questo santissimo corpo, solo nel quale si realizza la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Oggi penso che nella Chiesa siano pochi coloro che possono pregare. Infatti di Cristo Gesù si sta negando ogni sua verità. Addirittura si sta insegnando che il suo corpo non è necessario per la salvezza.
Ognuno può salvare per vie personali, particolari, senza bisogno di Cristo Signore. Quando si proclamano falsità così grandi e menzogne mai sentite prima è il segno che il corpo di Cristo non interessa più a nessuno. Se non interessa a che pro pregare che il Signore mandi operai nella sua messe. Gli operai una cosa sola devono fare: edificare, ingrandire, santificare il corpo di Cristo, perché per esso, in esso, con esso, tutta l’umanità possa ottenere la vera salvezza del Padre, nello Spirito. Non avendo più la vera fede nel corpo di Cristo neanche possiamo elevare la vera preghiera.
O si ritorna alla vera fede in Cristo e nel corpo di Cristo, oppure a nulla serve la preghiera, anche perché senza la vera fede nel corpo di Cristo e in Cristo, nessuno mai innalzerà un solo grido al Signore. Ma oggi è difficile impiantare sia la vera fede in Cristo che nel corpo di Cristo. Il vento distruttore, l’uragano devastatore sta causando una vera catastrofe. Stiamo divenendo tutti adoratori della falsità e della menzogna di Satana. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni alla purezza non solo della fede in Cristo, ma anche della fede e della verità del corpo di Cristo. 
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VENERDÌ 04 OTTOBRE 2019 (Mt 11,25-30)

TUTTO È STATO DATO A ME DAL PADRE MIO
Il tutto è realmente, veramente tutto. Ogni Angelo, ogni elemento della creazione, ogni uomo, il Padre e lo Spirito Santo, la grazia e la verità, la giustizia e la pace, la santità, la vita eterna, ogni realtà naturale e soprannaturale sono state date a Cristo. Non solo ogni uomo deve essere condotto a Cristo, perché creato per Lui in vista di Lui. È anche stato redento per Lui in vista di Lui. Questo è il decreto eterno del Padre: tutto deve avvenire per Cristo, in Cristo, con Cristo. Nulla può avvenire senza di Lui. Questa verità oggi è fortemente in crisi. Chi non crede in questa verità di Cristo è il cristiano.
Eppure è sufficiente leggere solo qualche brano del Nuovo Testamento e questa verità di Cristo viene rivelata in tutto lo splendore della sua luce: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). “E lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). 

“E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,2-15). 
Il sigillo a tutta la verità di Cristo Signore è stato apposto dall’Apostolo Giovanni: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 

La Lettera agli Ebrei parla di Cristo Gesù, vero sigillo della sostanza divina ed eterna del Padre: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). 
Il Padre ha dato tutto a Cristo. Chi è allora il cristiano? È colui, che essendosi lasciato donare a Cristo, ogni giorno a Lui si deve consegnare con una santità sempre più grande. In più deve mettere ogni impegno condurre a Cristo Gesù ogni suo fratello, ogni altro uomo. La salvezza di un uomo si compie nel momento in cui diviene corpo di Cristo per vivere in Lui, con Lui, per Lui, come suo vero corpo. Se il cristiano non compie questa missione, attesta che neanche lui crede secondo purezza di verità in Cristo Gesù. Chi crede veramente in Cristo, si consuma per la verità di Cristo.
Oggi per Gesù non c’è più spazio nel nostro mondo. Per piacere agli uomini e per essere loro compiacenti, i cristiani hanno abolito Cristo come fondamento della loro fede e hanno innalzato un Dio senza verità, perché senza Parola, senza Spirito Santo, senza né redenzione e né salvezza. O Cristo Gesù ritorna ad essere il cuore della verità e della fede del cristiano, o non ci sarà alcuna speranza di salvezza per il mondo. La Madre di Dio, Angeli, Santi, convertano ogni cristiano alla verità di Cristo e del suo Corpo. È la via santa perché ogni altro uomo venga dato a Cristo secondo statuto divino ed eterno. Per decreto del Padre ogni uomo va dato a Cristo dal cristiano. 
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SABATO 05 OTTOBRE 2019 (Lc 10,17-24)

PERCHÉ I VOSTRI NOMI SONO SCRITTI NEI CIELI
Ogni discepolo di Gesù di una sola cosa si deve occupare per tutti i giorni della sua vita: impegnarsi affinché il Signore possa scrivere il suo nome nel libro della vita. Ecco le parole chiare della Rivelazione. Queste parole sono essenza, verità, sostanza della Scrittura Santa: “Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre” (Dn 12,1-3). 
Ancora più chiara è la Parola di Dio detta da Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. 
Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21). Giusti ed empi non godono la stessa sorte eterna.
Ecco come si scrive il proprio nome nel libro della vita: prestando al Signore ininterrotta e piena obbedienza alla sua Parola. “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14) 1-5). 
L’obbedienza alla Legge Santa del Signore, a tutta la Legge Santa, ci fa eredi della vita eterna: “Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai»” (Lc 10,25-28). È verità che nessuno potrà mai negare. La Rivelazione è questa verità. 
Il Signore così ci ammonisce attraverso il suo Apostolo Giovanni: “In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). Per gli impuri e i falsi non c’è posto nella Nuova Gerusalemme del cielo. In essa entrerà solo chi è scritto nel libro.
La Rivelazione fatta all’Apostolo Giovanni finisce con questo severo ammonimento. Chi vuole peccare, continui pure a peccare. Sappia però che non entrerà nella Città della vita: “E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. 
Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 
Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Ap 22,6-19). 

Oggi il peccato cristiano è duplice: non si insegna più all’uomo la via della vita eterna. È il primo gravissimo peccato di omissione. Il secondo è ancora più grave. È il peccato contro lo Spirito Santo e consiste nella presunzione di salvarsi senza meriti. Possiamo dire che questo secondo peccato è più grave di quanto non si pensi. Non vi è solo presunzione di salvarsi senza merito, si sta insegnando che non vi è alcun bisogno né di Cristo Gesù, né del Vangelo, né dell’obbedienza alla Legge per essere salvati. Si fa così del Signore un bugiardo e di Cristo Gesù una persona inutile all’uomo.
Non solo. Si ridicolizza tutta la Scrittura Santa riducendola ad una fiaba, né più né meno come le antiche fiabe. Scompare sia la verità di natura che la verità rivelata. Così facendo, si dichiara la morte dell’uomo. Infatti oggi la nostra civiltà sta dichiarando la morte della natura dell’uomo. Negli anni passati aveva dichiarato la morte di Dio. Ora sta dichiarando la morte della natura dell’uomo. Come Dio in eterno rimane Dio, Cristo in eterno rimane Cristo. La verità in eterno rimane verità, così la natura rimane natura secondo la volontà di Dio e non secondo la volontà dell’uomo. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si impegni affinché Dio possa scrivere il suo nome nel cielo. La perdizione eterna esiste realmente e molti sono quelli che vi precipitano. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
DOMENICA 06 OTTOBRE 2019 (Lc 17,5-10)

SIAMO SERVI INUTILI
Dice Gesù nel suo ammaestramento sul vero servizio: “Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”. Perché ci si deve dichiarare servi inutili, ma solo dopo aver fatto tutto quello che ci è stato ordinato? La scienza di questa affermazione di Gesù viene dalla nostra stessa natura. Secondo uno dei racconti della Genesi, noi eravamo polvere del suolo, creta, argilla. Il Signore ha preso l’argilla, l’ha modellata, facendone una figura d’uomo. Poi ha spirato in essa il suo alito e l’uomo divenne un essere vivente. Questo il racconto.
“Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,4-7). L’uomo è insieme argilla e soffio divino. Argilla e soffio divino sono l’una e l’altro opera del Signore. Nulla è nell’uomo che venga dall’uomo.
Sia Isaia che Geremia hanno tanto a cuore questa immagine della creta, dell’argilla. Il popolo del Signore deve pensarsi argilla nelle mani del suo Dio e Creatore: “Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? (Is 29,15-16). Se l’uomo è argilla, deve volere essere fatto perennemente da Dio.
«Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna». Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza» (Is 30,12-15).

Ecco, voi siete un nulla, il vostro lavoro non vale niente, è abominevole chi vi sceglie. Io ho suscitato uno dal settentrione ed è venuto, dal luogo dove sorge il sole mi chiamerà per nome; egli calpesterà i governatori come creta, come un vasaio schiaccia l’argilla (Is 41,24-25). Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti (Is 45,9-13).
Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo? (Is 64,5-11). 
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele. A volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di sradicare, di demolire e di distruggere; ma se questa nazione, contro la quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di farle. Altre volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di edificare e di piantare; ma se essa compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pento del bene che avevo promesso di farle (Ger 18,1-10). 
Altra verità che va messa sul candelabro ci rivela che l’uomo è stato creato per essere sempre, ininterrottamente dalla volontà del suo Signore, volontà a Lui manifestata fin dal primo sitante della sua creazione. Ma sappiamo che l’uomo si è ribellato a questa legge della sua natura. Volle essere da se stesso, decidendo lui della sua vita. Fu la morte. Il Signore con la redenzione, operata da Cristo Gesù, vuole ricondurlo nella vita, a condizione che accolga il dono della vita per essere questa volta ad esclusivo servizio di obbedienza a Gesù Signore. È la condizione universale posta da Dio.
Ecco allora perché siamo servi inutili. Prima di tutto perché nessuno può passare dalla morte alla vita senza l’accoglienza di Cristo Gesù come suo alito di vita e l’alito di Cristo Signore è il suo Santo Spirito. Per l’uomo rigenerato in Cristo, per la sua fede in Lui, l’alito della nuova creta che è il corpo di Cristo, del quale il battezzato diviene partecipe, è lo Spirito Santo. La nuova vita è tutta opera dello Spirito Santo, sempre che lui si lasci condurre dallo Spirito e si lascerà condurre se obbedisce ad ogni comando di Cristo Gesù. Nulla potrà mai operare senza lo Spirito del Signore.
Anche il cristiano è argilla nelle mani dello Spirito di Cristo Gesù. È argilla inerte. Diviene utile se lo Spirito la modella secondo la sua volontà e se essa si lascia modellare. Potrà essere utile a qualche cosa sempre perché agente in essa lo Spirito di Dio. In sé e per sé è argilla inerte e inutile. Se però non si lascia governare dallo Spirito Santo non è più servo inutile, ma servo infingardo. È servo che non vuole essere condotto dallo Spirito di Cristo Gesù, perché vuole essere da se stesso, dai suoi vizi, dai peccati, dalle trasgressioni della Legge del Signore, dalla disobbedienza.

Il discepolo di Gesù sempre dovrà dichiararsi servo inutile, perché dovrà dare ogni gloria a Dio Padre, a Cristo Signore, allo Spirito Santo. Sono le tre divine persone la sola sorgente di ogni bene operato nella sua creta. Madre di Dio, tu che sei l’umiltà sempre nelle mani del tuo Signore e per questo sei la sua Serva perfettissima, fa che anche noi siamo servi umili nelle mani dello Spirito di Dio. Angeli e Santi non permettete che la superbia ci conquisti e ci faccia essere da noi e non più da Dio.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO
LUNEDÌ 07 OTTOBRE (Lc 10,25-37)

HAI RISPOSTO BENE; FA’ QUESTO E VIVRAI
La questione che oggi il cristiano deve risolvere è una sola: La Parola di Dio, che è Parola di Cristo Gesù, che è Parola codificata nelle Sacra Scritture sia dell’Antico Testamento che del Nuovo, è vera, attendibile, infallibilmente si compie? Oppure è Parola solamente detta senza alcuna verità in essa? Cristo Gesù è un narratore di fiabe per gente ancora bambina oppure è il solo Rivelatore della verità della nostra salvezza e il Datore della grazia della redenzione? Quanto Lui dice nel suo Vangelo è verità eterna oppure quella sua Parola è inutile per noi?  Leggiamo:
“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7,21-27). 
“Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno” (Mt 24,26-35). 
Ci siamo limitati a riportare solo due brani. Ma tutto il Vangelo è di questo tenore. Ci siamo chiesti se questa sua Parola è verità eterna, perché oggi si ha l’impressione che il cristiano non creda più nella rivelazione operata da Gesù Signore, né in ordine alla verità sulla sua persona, né in ordine alla verità sulla sua missione e neanche in ordine alle modalità della redenzione, salvezza, giustificazione, contenute nel suo Vangelo. Oggi abbiamo un cristiano che non pensa dal Vangelo e di conseguenza neanche potrà mai parlare dal Vangelo. Si legge il Vangelo e si scopre una verità.
Si ascolta il cristiano e lui dice l’opposto di quanto è scritto nel sacro testo. Possiamo racchiudere tutti gli errori, le falsità, gli inganni, le menzogne, le dicerie, le eresie, sulla verità di Dio e sul Dio verità con una sola parola o una sola frase: “Il cristiano ha sostituito il testo scritto che va dalla Genesi all’Apocalisse, con la volontà di Dio da lui pensata e immaginata”. Secondo questa sostituzione non è vero ciò che dice il Sacro Testo, è vera invece la volontà di Dio immaginata dall’uomo. Ma cosa immagina oggi la volontà del cristiano? L’esclusione di Cristo dall’opera della salvezza.

Nel dialogo con il mondo, con le altre religioni, con il pensiero, con le scienze, con lo stesso peccato dell’uomo non si parte più dal Vangelo, dal Sacro Testo, dalla Parola scritta di Dio, ma dal cuore di ogni singolo credente. Cade così la norma oggettiva della verità, si entra nella norma soggettiva, norma che ogni giorno conquista terreno con una velocità più grande di quella della luce nell’affermazione di ogni falsità. Così le verità di Dio retrocedono e al loro posto subentra la volontà immaginata di Dio. Poiché tutto il cuore dell’uomo può immaginare, oggi ogni peccato è legalizzato in nome di Dio.
Andiamo per un attimo al Vangelo. Un dottore della Legge «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Poiché la fede di Gesù è nella Parola scritta da Dio per il suo popolo, rimanda il dottore alla Legge: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Non solo lo rimanda alle Legge. Gli dice che la Legge va letta secondo la Legge, mai dal proprio cuore o dalla propria mente. Neanche la si può leggere dalle proprie tradizioni religiose. La Legge è sopra ogni cosa. Essa deve dare verità ad ogni cosa. Il Vangelo è sopra ogni cosa. Esso dovrà dare verità ad ogni cosa.
Non basta conoscere la Legge. Per ereditare la vita eterna si deve dare alla Legge ogni obbedienza: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma il dottore ha un dubbio. Non sa chi è il suo prossimo. Gesù glielo rivela con una parabola che possiamo racchiudere in una sola parola. «Prossimo è colui che è dinanzi ai nostri occhi». A colui che è dinanzi ai nostri occhi va dato ciò che la Legge del Signore, o il Vangelo, comanda che gli venga donato. Per la salvezza del prossimo si deve lasciare ogni altro obbligo di religione. Per cui anche il sacerdote e il leviti devono fermarsi.
La Legge dell’amore verso il prossimo è Legge morale, Legge di carità. La Legge morale ha sempre la priorità sulla Legge rituale. Prima si soccorre l’uomo e poi si celebra il culto. Così anche: prima ci si riconcilia con il fratello, poi si presenta l’offerta all’altare. Quando il servizio verso il prossimo esce dalla straordinarietà e si entra nell’ordinario, allora la Legge dell’amore va bene ordinata, strutturata, organizzata. Immediatezza e ordinarietà sono due cose differenti. Nella parabola di Gesù si tratta di immediatezza. Si deve salvare una vita. Si salva la vita. Poi si fa ogni altra cosa.

Se oggi venisse da un cristiano un qualsiasi uomo e gli chiedesse: “Cristiano, cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Quale sarebbe la sua risposta? Lo rimanderebbe al Vangelo? Lo condurrebbe alla Chiesa? Lo inviterebbe alla conversione? Gli direbbe che deve abbandonare gli idoli vani per convertirsi al solo Dio vivo e vero che è il padre del Signore nostro Gesù Cristo? O gli direbbe che il Paradiso è per tutti e che forse un tempo si ereditava. Oggi è un dono già in nostro possesso. Dalla risposta, si conoscerebbe il grado di verità o di falsità che abita nel cuore.

Al di là delle risposte che possono essere molteplici, oggi la tendenza generale è sequela del proprio cuore e della propria mente. La verità non è data, non è oggettiva, non è da Dio, non è da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Di conseguenza non può essere insegnata. La verità viene dalla singola coscienza. Oggi sta divenendo verità del cristiano tutto ciò che è negazione di Cristo, della sua grazia, luce, Parola, vita eterna, mediazione. Non esiste più in Cristo, per Cristo, con Cristo. Neanche esiste per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. Esiste solo l’uomo e la sua coscienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ad ogni discepolo di Gesù che senza di Lui non c’è né salvezza, né redenzione, né vita eterna, perché tutto è in Lui, con Lui, per Lui. 

CONCLUSIONE

La famiglia – per famiglia si intende solo l’unione stabile, duratura, fedele, irreversibile tra un uomo e una donna, aperta alla generazione per la nascita delle nuove generazioni. Per i discepoli di Gesù la famiglia secondo Dio è quella che viene costituita secondo il Vangelo e la Legge della Chiesa – oggi non solo è fortemente in crisi. Spira su di essa, contro di essa, un fortissimo vento di uragano distruttore. Si vuole la sua totale eliminazione della vita degli uomini. Si vuole che l’uomo viva oggi senza alcuna relazione con Dio. Tutto deve essere dalla sua volontà e dalle sentenze di falsità e menzogna che vengono dal suo cuore. Non serviam, disse Lucifero. Non serviam, dice oggi l’uomo. Non servirò né Dio e né la sua natura. Servirò solo il mio peccato, la schiavitù dei miei vizi, l’asservimento al principe del mondo. L’uomo così agendo si pensa libero, evoluto, moderno. Non sa che è sotto la più dura delle schiavitù.  
Regina della famiglia 

La famiglia è il cuore del progetto stesso di Dio sull’uomo. Essa è vera immagine creata della stessa Famiglia divina, che noi chiamiamo Beata e Santa Trinità, dove tutto è però particolare, unico, singolare, eterno. Salvare la famiglia è salvare l’umanità, la società, l’uomo. Distruggere la famiglia è annientare la società, l’umanità, l’uomo. La rivelazione ha una parola chiara e forte sulla famiglia. La Genesi così parla di essa nel Primo Capitolo: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). Questo mistero è rivelato nel Capitolo Primo della Genesi.
Il Capitolo Secondo, sempre della Genesi, contiene la stessa verità, anche se espressa in modo diverso, con un intento e un fine diversi: “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Cfr Gen 2,4-24). 

Perché la Vergine Maria è proclamata Regina della famiglia? Quale ruolo svolge la sua augusta sovranità su di essa? Prima di tutto dobbiamo informare che questo titolo è assai recente nelle Litanie. È stato Papa Giovanni Paolo II a volerlo, in seguito ad una richiesta che gli era stata fatta a conclusione del VII Centenario Lauretano del 1995. La Vergine Maria è Regina della famiglia per due motivi assai cari che troviamo nel Vangelo, anzi per tre: perché la sua famiglia è nata per fede, cioè per volontà di Dio accolta. La famiglia è la volontà di Dio sull’uomo e sulla donna. Senza la fede, se ne fa un’istituzione umana, giuridica, contrattuale, a tempo, dipendente dalla libera volontà dell’uomo e della donna. Perché la Vergine Maria e Giuseppe vissero la loro relazione sponsale sempre nella fede, che chiedeva a Giuseppe e a Maria la perpetua verginità. Perché Maria è Giuseppe consacrarono interamente la loro vita a Gesù, che è il fine della costituzione della loro famiglia. Maria in questo ruolo di Madre dopo aver accompagnato Gesù fino alla croce e offertolo al Padre per la redenzione dell’umanità non ha concluso la sua missione. Gesù le ha dato la continuazione di essa, costituendola Madre di ogni suo discepolo, Madre di ogni Apostolo, Madre della Chiesa, per sempre. Maria è Madre per l’eternità. La Vergine Maria è anche Regina della famiglia perché Lei vigila con amore materno sopra ogni famiglia di questo mondo. Vigila perché non vada distrutta. Vigila perché Cristo doni sempre il buon vino della grazia e della verità perché nessuna famiglia vada perduta, si rovini, si consumi nel divorzio, nell’adulterio, nell’infedeltà, nella separazione. Ella è Regina perché vuole essere al centro di ogni famiglia. Vuole essere la Regina di ogni nuova casa. Beata la casa che le dona il primo posto. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvate ogni famiglia. Fate che smetta di soffiare questo vento impetuoso di uragano contro di essa.
Regina della pace
Principe della Pace è il Messia del Signore. Questo è il suo nome per sempre: “Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 9,5-6). La Pace è Lui. È in Lui e per Lui. Si gode dimorando in Lui, nel Vangelo. 
Gesù si annunzia ai suoi prima come datore della vera pace e dopo la sua gloriosa risurrezione la dona ai suoi discepoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui»” (Gv 14,27-31). “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,19-23). 

Gesù dona la pace ricreando l’uomo, rigenerandolo, rendendolo partecipe della divina natura per mezzo del suo Santo Spirito. La pace nel cuore dell’uomo ritorna in un solo modo: ritornando Dio, il vero Dio, in esso e rimanendovi. Non appena Dio esce dal cuore, subito nell’uomo si scatena la guerra della sua concupiscenza, dei suoi desideri cattivi, della sua disobbedienza, superbia, vanagloria, arroganza, prepotenza, stoltezza, insipienza. Gesù mette Dio nel cuore dell’uomo, mettendo se stesso, la sua Parola, la sua verità, il suo Santo Spirito. Senza vera relazione con Dio, mai ci potrà essere pace nei cuori e dove la pace non regna, lì neanche il vero Dio regna. La Vergine Maria è invocata quale Regina della pace. Perché questo titolo le si addice, anzi esprime più di ogni altro la sua missione materna? Perché Lei è Madre solerte, vigile, attenta, che nasconde il peccatore sotto il manto della sua misericordia, invoca per lui ogni grazia di salvezza e di redenzione, lo sprona e lo guida perché ogni giorno di più cresca nell’amore per la Parola di Gesù, nella quale è ogni dono di grazia e di verità, che sono il fondamento della vera pace. La Vergine Maria è il mistico seno della vera Pace.
Senza la missione materna, amorevole, soccorritrice, che previene ogni nostro desiderio di bene, noi tutti saremmo come pecore senza pastore. Invece la Vergine Maria ci aggrega a Sé per consegnarci tutti al suo Divin Figlio. Lei è la Madre che sempre porta al Figlio, perché poi il Figlio ci consegni al Padre. Maria è via essenziale, primaria per la nostra pace. Esempio di come si porti la pace sono le nozze di Cana. Lì la Vergine Maria la porta prevenendo, intercedendo ancor prima che sorgesse il motivo della non pace. Presso il Calvario la Vergine Maria porta la pace chiedendo al Padre celeste perdono per tutti i suoi figli traviati, incapaci di verità, pietà, compassione, vera fede, vera religione, vera adorazione di Dio. Chiede anche la pace offrendo se stessa, nel suo Figlio diletto, come vittima di pace, olocausto di riconciliazione, Madre che vede lo stato spirituale miserevole di tutti i suoi figli e per loro non esita un istante ad offrire a Dio la sua propria vita, in quel martirio crudele che le trapassava l’anima. Maria chiede la pace e la ottiene per i suoi figli con il suo silenzio adorante il mistero, con la sua obbedienza sempre pronta, con la consacrazione dell’intera sua vita al ministero di Madre che il Padre dei cieli ha posto sulle sue spalle. Maria è vera Regina della pace. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede. Colmateci di Cristo, nostra sola vera Pace. 
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